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C’ è una vulgata politica secondo 
la quale molti messaggi dall’alto, 
specie dal Quirinale, oscillano 

fra il dire e il non dire, trattenuti da un isti-
tuzionale non possumus, avvolti da quella 
diplomazia come si compete ai super partes, 
rispettosi e custodi della Costituzione. An-
che l’ultimo intervento di Sergio Mattarella 
rientra in questa categoria, tenendo presen-
te la tradizionale riservatezza del presidente 
della Repubblica. Ma l’essere riservati com-
porta, negli ascolti degli interessati, una at-
tenzione rispetto alle conseguenze implicite 
in una mal giudicata vaghezza assunta da 
pretesto dal sordo che non vuol sentire. Con 
una simile premessa, la lettura dell’ultima 
esternazione quirinalizia potrebbe essere 
vagliata fra le righe, un compito di spettanza 
soprattutto di certi politici verso i quali non 
mancano accenni ma dei quali, siamo certi, 
faranno finta di non intendere, rinviandoli 
ad altri quando, invece, parlano di loro stessi.

Ma andiamo con ordine e pensando ai 
tempi e in presenza di un esecutivo a dir 
poco traballante, sommerso da errori cla-
morosi rivelanti, come in Calabria, incapa-
cità e sbadataggine degne delle barzellet-
te, e non solo sui social. Siamo nel pieno di 
una epidemia che non sarà di breve durata 
e che deve essere affrontata da una grande 
consapevolezza da parte, innanzitutto, dai 
reggitori della cosa pubblica, il Governo, ma 
allargando corresponsabilità agli altri, agli 
uomini della Polis, ai politici di buona volon-
tà e, in questo senso, l’appello al dialogo del 
Quirinale è chiaro pur nella sua generalità, 
escludente tuttavia qualsiasi ombra partiti-
ca. All’invito ad una ampia collaborazione ha 
subito risposto Silvio Berlusconi che si è di-
chiarato, e non da oggi, disponibile non solo 
al dialogo ma ad un aiuto al Governo, qua-
lora in difficoltà dentro un Parlamento che 
ne rivela debolezza. Una risposta che, come 
ben sappiamo, non può non avere riflessi, 
conseguenze o veri e propri contraccolpi in 
un centrodestra dove sia Matteo Salvini che 
Giorgia Meloni nutrono totale sfiducia in un 
premier che, peraltro, li ricambia della stes-
sa moneta. Parliamo di conseguenze per un 
Berlusconi che pur giurando fedeltà ai due, e 
sia pure in presenza nella sua Forza Italia di 
differenze, è ben consapevole che la strada 
da lui imboccata non è la stessa dei suoi al-
leati. E non solo in questo inizio del viaggio, 
ma nei suoi sviluppi quando si porrà, volen-
te o nolente, il tema dell’allargamento della 
maggioranza cui premono Nicola Zingaretti 
e un Matteo Renzi alla ricerca di un centro 
in concorrenza con il nuovo movimento di 
Emma Bonino, Carlo Calenda e altri, più co-
erenti dell’ex premier rimanendo all’opposi-
zione.

Sicché, nella lettura fra le righe del mo-
nito di Mattarella è anche possibile trovare 
l’eventualità di contraccolpi, più o meno vi-
cini, che l’aspetto sottinteso della esterna-
zione comporta, pur nella felpata sapienza 
dell’autore che, comunque, lascia capire 
come al momento non siano alle viste né 
rimpasti né governi di solidarietà nazionale 
ma “convergenza e collaborazione”. Per ora. 
Se le parole del Quirinale sono calate nell’at-
tualità di un dramma dalla portata globale, 
nondimeno l’invito pressante ad evitare non 
solo mancanza di coesione, soffiate sul fuo-
co e presuntuose invulnerabilità contenga 
un monito per una politica – comprendente 
lo stesso Governo – non del tutto all’altezza 
dei tempi che corrono. Un Governo nel qua-
le un M5S incapace persino di svolgere un 
congresso degno di questo nome, ha tirato in 
ballo l’occupante del Colle più alto di Roma 
mostrandosi, bontà loro, disponibile ad una 
sua rielezione ma alle proprie condizioni, 
cioè a termine, per qualche mese.

Certi messaggi
da leggere fra le righe
di PAOLO PILLITTERI Il ministro degli Esteri giallorosso boccia l’ipotesi di un ingresso

degli azzurri al governo: “La lealtà istituzionale è un bene,
ma il Movimento 5 stelle e Berlusconi sono due mondi diversi”

Di Maio chiude a Forza Italia
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Un Governo
che odia la Calabria
di CRISTOFARO SOLA

L a vicenda dei commissari alla Sanità 
calabrese è la plastica rappresentazione 
di un’incapacità. Nel volgere di giorni il 
Governo di Giuseppe Conte ha lisciato 

tre volte la palla sulle designazioni. Primo 
strike. 

L’ex generale dei carabinieri, Saverio 
Cotticelli, nominato dal governo Conte I nel 
dicembre 2018 e recentemente confermato 
nell’incarico dal Conte bis, è stato dimissio-
nato dopo una surreale intervista, concessa 
alla trasmissione di Rai 3 “Titolo V”, in cui 
ammetteva di non sapere che spettasse a lui 
realizzare il piano regionale anti-Covid. Se-
condo strike. Al suo posto è designato il ma-
nager, Giuseppe Zuccatelli, sodale politico 
del ministro della Salute, Roberto Speran-
za, di cui si scoprono, a nomina avvenuta, 
allucinanti dichiarazioni sull’inutilità delle 
mascherine nella lotta alla diffusione del 
Coronavirus. 

Zuccatelli deve rinunciare all’incarico 
ancor prima dell’insediamento formale per 
l’onda d’indignazione che le sue parole sul 
virus hanno sollevato nell’opinione pubbli-
ca. Terzo Strike. I Cinque Stelle, correspon-
sabili nelle scelte sbagliate sui commissari 
imprudenti, giocano la carta Gino Strada, 
medico avvezzo ai teatri di guerra e impe-
nitente paladino del terzomondismo. Sono 
molti, dentro e fuori la Calabria, a non pren-
derla bene. Non la manda giù il governatore 
calabrese facente funzioni, Nino Spirlì, che 
dice al presidente del Consiglio: se volete 
Strada dovrete passare sul mio corpo. Come 
dargli torto. 

Talvolta le decisioni politiche hanno 
peso simbolico, oltre che sostanziale. Indi-
care alla guida della sanità regionale il fon-
datore di “Emergency”, specializzato nell’e-
mergenza sanitaria negli scenari bellici, 
equivale a parificare, nell’immaginario col-
lettivo, la Calabria all’Afghanistan o all’I-
raq del dopo Saddam. Giuseppe Conte, che 
è uomo da atteggiamenti pilateschi, opta 
per una diarchia commissariale che divida 
la competenza sull’emergenza pandemica 
dalla gestione del Piano di razionalizzazio-
ne e riqualificazione del Servizio sanitario 
regionale calabrese, che attende di essere 
realizzato dal 9 novembre 2007, quando la 
giunta regionale della Calabria – con deli-
bera numero 695 – chiese al Governo na-
zionale un accordo sul Piano di rientro dal 
debito accumulato. Se per la gestione dell’e-
mergenza il profilo di Gino Strada ha senso, 
per la soluzione del gap sanitario calabrese 
il Governo individua Eugenio Gaudio. Cala-
brese d’esportazione, stimato medico, acca-
demico, Gaudio è stato rettore alla Sapienza 
a Roma dal 2014 al 2020. In pratica, la na-
tia Calabria l’ha frequentata per le vacanze 
estive. Forse. Ma è competente e tanto ba-
sta.

Sembra fatta ma neanche il tempo di 
darne l’annuncio che arriva lo stop. Fonti 
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trucidato dalla Brigate Rosse. Nel 2003, in 
un’intervista al quotidiano “La Stampa” l’ex 
presidente della Repubblica così ricordava i 
drammatici momenti del rapimento di Aldo 
Moro: “Per giorni, per mesi, dopo via Cae-
tani e le mie dimissioni, mi sono svegliato 
di soprassalto, dicendo “Io ho ucciso Aldo 
Moro”. E ne ero consapevole sin dall’inizio, 
fin da quando, nell’edicola di Monte Mario 
dove stavo sfogliando riviste di elettronica, 
appresi dalla radio dell’auto di scorta colle-
gata con il capo della polizia che Moro era 
stato rapito, fui certo che sarebbe stato uc-
ciso perché scegliendo la linea della fermez-
za, noi stabilivamo la sua condanna a morte. 
Così scrissi subito due lettere di dimissioni: 
una nel caso le Br l’avessero ucciso, l’altra 
nel caso, che mi pareva remoto, l’avessero 
liberato”. 

La sua assunzione di responsabilità fu 
realmente un gesto di altissimo profilo eti-
co e politico. Accostarlo al comportamento 
cialtronesco di Conte sarebbe un oltraggio 
alla decenza. La boutade del premier è stata 
studiata per stendere una cortina fumoge-
na che oscurasse al giudizio dell’opinione 
pubblica l’inadeguatezza del suo Governo e 
della maggioranza parlamentare ad affron-
tare una crisi sanitaria dalle conseguenze 
devastanti sul versante economico. Con la 
fasulla assunzione di colpa Conte ha tra-
sformato l’etica della responsabilità in una 
nuova, insidiosa, forma di demagogia. Se il 
danno immediato di tale comportamento si 
riflette sui calabresi, gli effetti negativi più 
profondi investono la tenuta della coesione 
sociale. Perché l’etica della responsabilità 
costituisce la risposta più convincente alla 
mancanza di senso nei contesti sociali com-
plessi, all’irrazionalità del mondo. Averne 
profanato lo spirito con un velenoso gioco 
di parole è stato un grave atto di arroganza. 

Parafrasando Marco Tullio Cicerone 
verrebbe da chiedergli: fino a quando dun-
que Giuseppe Conte abuserai della nostra 
pazienza?

Niente alibi per il
governo: prepararsi
a vaccinare, adesso!
di PIETRO DI MUCCIO DE QUATTRO

Q uel ch’è stato, è stato. Bisogna rica-
vare il bene della salute dal male del-
la pandemia e gettarsi alle spalle gli 
errori senza dimenticarli ma impa-

rando da essi. L’imponente sforzo politico, 
sanitario, umano, collettivo e individuale, 
per resistere all’assalto dell’infezione e del-
la malattia deve insegnarci a sopportare la 
prossima fatica, che sarà esiziale nella lotta 
per debellare il virus, forse definitivamen-
te. La salvifica vaccinazione di massa non è 
più un orizzonte lontano, ma è qui vicina. 
Sarà davvero un nuovo Natale dell’umani-
tà, il Capodanno della rinascita mondiale. 
Adesso non è il momento di disquisire su 
chi debba essere vaccinato per primo e se 
il vaccino debba essere obbligatorio. Non 

di stampa rivelano che il professore Euge-
nio Gaudio risulta indagato dalla Procura 
della Repubblica del Tribunale di Catania 
nell’ambito di un’inchiesta sui concorsi uni-
versitari truccati. Una bordata micidiale 
per la credibilità del Governo a cui si impu-
ta una sorprendente superficialità nel non 
aver predisposto verifiche sulla persona a 
cui si sarebbe inteso affidare una missione 
delicatissima. Siluro comunque schivato 
perché gli avvocati difensori dell’ex retto-
re fanno sapere che la Procura di Catania 
ha stralciato la posizione del loro assistito 
predisponendosi a chiedere al Giudice delle 
udienze preliminari l’archiviazione del pro-
cedimento. 

Tutto risolto? Per niente. Gaudio comu-
nica la decisione di rinunciare all’incarico 
commissariale. Motivazione? Ragioni per-
sonali che l’avrebbero indotto al passo in-
dietro. Gaudio spiega: “Mia moglie non ha 
intenzione di trasferirsi a Catanzaro. Un 
lavoro del genere va affrontato con il mas-
simo impegno e non ho intenzione di aprire 
una crisi familiare”. Una roba da Scherzi a 
parte. Potremmo anche riderci su, se non 
fosse un dramma, soprattutto per i cittadi-
ni calabresi che si vedono trattati con insop-
portabile protervia dal Governo centrale. 

Sorge il sospetto che li si voglia punire 
per il peccato mortale commesso avendo 
votato in massa alle Regionali dello scorso 
anno una esponente della destra plurale, la 
povera Jole Santelli recentemente scom-
parsa. Onde evitare l’effetto boomerang, il 
premier Giuseppe Conte pensa bene di in-
scenare un gesto politico forte, dichiarando 
di assumersi la responsabilità per il pastic-
cio sulle nomine fallite. Queste le sue paro-
le: “Mi dispiace per i calabresi che meritano 
una risposta dopo anni di malasanità. Mi 
assumo la responsabilità non solo del fatto 
che la designazione di Gaudio non sia anda-
ta a buon fine, ma anche delle designazioni 
precedenti”. Ma il beau geste non convince. 
A dirla tutta, è becera demagogia. 

Dopo il recente declassamento del valore 
supremo della coerenza, il premier sdogana 
l’ipocrisia elevandola a prassi di Governo. 
Il principio di responsabilità, sotto l’aspet-
to etico, è definito dal contenuto della san-
zione meta-giuridica che l’accompagna. 
Nel caso della responsabilità politica, la 
sanzione si sostanzia nella perdita del po-
tere politico. Se ne ricava che una corretta 
dichiarazione di responsabilità dovreb-
be avere il seguente tenore: ho sbagliato, 
quindi mi dimetto. L’ammissione, da parte 
di un politico, di un errore grave compiuto 
che impatta negativamente sulla condizio-
ne di una comunità è tale solo se è seguita 
dall’accettazione della connessa sanzione. 
Ma Giuseppe Conte scaltramente elude la 
concatenazione logica tra premessa e con-
clusione. Perciò la sua dichiarazione monca 
non ha alcun valore sostanziale se non quel-
lo di volgare presa in giro.

Il compianto Francesco Cossiga si di-
mise dalla carica di ministro dell’Interno 
del quarto Governo di Giulio Andreotti il 
9 maggio 1978, appena venne ritrovato il 
corpo esanime dell’onorevole Aldo Moro, 

sembrano questioni da impegnare più di 
tanto il Governo e gli specialisti. Si tratta di 
scegliere e decidere, consapevoli che nessu-
na decisione sarà esente da critiche. Adesso 
è il momento di pianificare e realizzare la 
macchina dell’organizzazione che dovrà 
provvedere a vaccinare milioni d’Italiani 
nel più breve tempo possibile, così salvan-
done le migliaia che altrimenti morirebbero 
come adesso.

È un’operazione imponente, distribui-
ta su tutto il territorio nazionale. Il tempo 
stringe. L’improvvisazione è esclusa. Gli 
alibi non sono ammessi. Questa operazione 
è totalmente responsabilità del Governo, 
che ha tutti i mezzi finanziari per eseguirla 
nel migliore dei modi. Perciò se fallisse, Dio 
non voglia, oppure lasciasse a desiderare, 
dovrebbe essere immediatamente cacciato 
a furore di popolo. Qui specialmente l’op-
posizione dovrà fare la sua parte, che isti-
tuzionalmente consiste soprattutto nel con-
trollare il Governo e tenerlo in riga. Poiché 
questo obiettivo è vitale per la maggioranza 
e la minoranza, dovrà crearsi naturalmen-
te una comunione d’intenti per consegui-
re presto e bene lo scopo. Oggi il Governo 
deve mettere rapidamente, nero su bianco, 
un documento dettagliato sul piano della 
vaccinazione. Adesso deve presentarlo in 
Parlamento affinché sia discusso e vagliato. 
Stampa e televisioni ne devono informare il 
pubblico. Ogni assistito dovrà sapere al più 
presto possibile dove e come sarà vaccina-
to. Tutto deve essere pronto e rodato, molto 
prima dell’inizio delle vaccinazioni. Il Go-
verno deve essere consapevole, e dichiarar-
lo, che questo è il D-day e come allora non 
esiste alternativa alla vittoria.


